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Un ricordo di Pietro Cerami.
Giornate in onore del prof. Pietro Cerami
Palermo, 7/8 ottobre 2022

Il mio intervento fuori programma a questo Congresso per Pietro Cerami dopo la partecipazione alla Giornata in suo onore nel 2012 è motivato dalla stima, amicizia e condivisione di una attività quotidiana, che già da prima della laurea nel 1967 ininterrottamente mi hanno legato al collega maior del comune maestro Salvatore Riccobono; collega maior che per tanti anni ha svolto con passione una proficua ricerca, operando con impegno quotidiano nelle varie sedi dell’ex Istituto di diritto romano, pur nude ed essenziali, ma sempre copiose di fonti e di opere preziose. Abbiamo condiviso per più di mezzo secolo le vicende del Diritto Romano a Palermo e mi sembra oggi giusto reiterare la testimonianza della intensa attività da Lui svolta, sia nell'ambito del diritto antico che moderno. 

Non intendo qui ripercorrere le evoluzioni della carriera e le varie vicende che mi hanno unito a Piero Cerami.

E' però convinzione comune di noi tutti, appartenenti a quella che era, e io vorrei continuare a chiamare la "scuola di Palermo", che in ogni settore disciplinare non possa esservi conoscenza scientifica se essa non sia basata sulla Storia, intesa come matrice di una ricostruzione integrale della cultura dell’uomo e della sua memoria nelle varie esperienze, e come studio dei mutamenti delle concezioni elaborate per rispondere a esigenze fondamentali e ricorrenti nelle relazioni umane; convinzione che ha apportato attraverso l'opera di studiosi, come Riccobono, Baviera, Chiazzese, Albanese, Marrone, Santoro e di tanti altri, un valido contributo alla scienza romanistica. 
La ricerca storico giuridica ha indotto Pietro Cerami, fin dagli inizi della sua carriera di studioso, già con la tesi di laurea sull'appello nel processo civile, ad accostarsi a un giurista dagli ampi orizzonti, Riccardo Orestano, allievo di Salvatore Riccobono sr. - del quale erano stati da poco pubblicati la seconda edizione dell' "Introduzione allo studio del diritto romano"
 ed il corso sull'Appello
 - e a coltivare i più vari interessi, inizialmente pubblicistici e nel tempo rifluenti nei settori del diritto finanziario, privato, processuale e commerciale, dagli esordi scientifici, sino allo svolgimento di una attività d'insegnamento anche di Diritto comune (collaborando con Matteo Marrone nella pubblicazione, e poi adattando a manuale, un manoscritto, rimasto inedito, di Lauro Chiazzese "Vicende e interpretazione delle fonti romane in Occidente"
); disciplina recuperata in Fondamenti del diritto europeo. E' infine approdato ai profili comparatisti ed epistemologici della ricerca e della scienza giuridica, che si riannodavano ad una giovanile passione e docenza in Filosofia e Storia nell'Istituto Gonzaga di Palermo.
Forse, e non casualmente, i miei interessi sono stati complementari ai suoi: l'amministrazione tardo romana, la documentazione papiracea ed epigrafica, il diritto marittimo, le fonti in genere, per costituire con lui una intesa operativa e accademica per oltre cinquant'anni.
Altri, prima di me e con maggiore competenza, hanno tracciato e tracceranno il quadro della sua attività molteplice, che lo ha visto non soltanto il Preside dei romanisti, ma in quegli anni di tutta la Facoltà.  
Per riprendere l'intonazione esclusivamente complementare alle altre del mio intervento, vorrei solo ricordare, tra i tanti casi nei quali ho avuto la possibilità di collaborare con Pietro Cerami, la circostanza specifica, relativa non tanto alle numerose edizioni del manuale di Storia, quanto alla pubblicazione del volume "Profilo storico giurisprudenziale del diritto pubblico romano"
, che arricchiva ed ampliava il noto corso "Potere ed ordinamento nell'esperienza costituzionale romana"
. Esso costituiva, per ammissione dello stesso autore, una introduzione storica allo studio della fenomenologia giuridica e, al tempo stesso, una integrazione del contenuto della corrente manualistica nell'ottica non molto frequentata della giurisprudenza di diritto pubblico. 
La valorizzazione della giurisprudenza di diritto pubblico è stata obiettivo assai significativo di Cerami ed il mio apporto si è allora limitato a prendere in considerazione solo qualche aspetto particolare. Tuttavia alla prova della didattica la miscela è risultata vantaggiosa e gradita agli studenti e, dal punto di vista della ricerca, il percorso della valorizzazione del diritto pubblico romano intrapreso da Cerami non poteva certo essere abbandonato ed è stato dunque perseguito da chi ne ha continuato l’opera. 
E’ tempo di concludere questo breve intervento.

Mi ero sentito con lui qualche giorno prima dell’incidente improvviso e nulla lasciava presagire una fine così sfortunata.

Nel comitatus della vita noi procediamo, come ben sapevano gli antichi, con il capo volto all’indietro! 

 “La conoscenza del diritto antico è quasi quella di un 'diritto straniero' ”, come ha scritto Antonio Guarino, “e non rileva e non deve rilevare per il fatto di essere stato proavo (dicono) di questo o quell'ordinamento giuridico contemporaneo"
. La comparazione tra diritti degli antichi e dei moderni ritengo che presupponga una parità tra realtà estranee le une alle altre, ‘paesi stranieri’. Sono comunque due momenti diversi di un’unica esperienza storica colta in due diversi fotogrammi, anche se tanto lontani nel tempo da apparire quasi ‘estranei’, non sembra possano essere avvertite, né intellettualmente, né emotivamente, come entità veramente diverse. L'una discende direttamente dall'altra e fanno parte dello stesso comitatus
 che scorre nel tempo.
Ma se, come asserisce Cerami "concetti e schemi del presente devono essere utilizzati solo come semplici spie per rilevare ed inquadrare i dati storici nel loro contesto temporale, e non già come precostituiti strumenti da sovrapporre agli stessi dati", risalta in chiara evidenza il rischio di attribuire ai testi problematiche moderne, l’assurdità di una “cancel culture” che tenta di farsi spazio.
Tra passato e presente, tra diritto antico e moderno vi è lontananza, e tuttavia anche intima vicinanza, per quanto possa apparire difficile da comprendere per chi ha perduto il senso della storia.

"Passato e presente sono un istante da catturare e stringere come una lucciola nella mano. Non ci riesce chi vuole."

Con queste parole della scrittrice Anna Banti in "Je vous écris d'un pays lontain"
 concludo; e il paese lontano è il passato, un momento oscuro della Storia, che comunica però quotidianamente ed intimamente con la nostra esperienza, con il nostro presente, per aiutarci ad affrontare un futuro che, con Piero, abbiamo sperato possa essere più equo.
       Palermo, 25 settembre 2022 
                                            Gianfranco Purpura                                             
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